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	 STORIA DI CASATENOVO-

I RITROVAMENTI DI ALCUNI REPERTI TESTIMONIANO 
L’ESISTENZA DI CASATENOVO IN UN’EPOCA 
DECISAMENTE REMOTA, ANCHE SE IL PRIMO 
INSEDIAMENTO SORSE AL TEMPO DEI ROMANI. 

L’ECCIDIO DI VALAPERTA
ll 3 gennaio 1945 a Valaperta di Casatenovo vengono fucilati quattro partigiani: Natale Beretta, Gabriele Colombo, Mario Villa e Nazzaro Vitali. La zona ricade 
sotto la gestione del distaccamento della Brigata Nera “Cesare Rodini” di Massaglia. La fucilazione avviene per rappresaglia in seguito all’uccisione il 23 
ottobre 1944 del milite della Guardia Nazionale Repubblicana Gaetano Chiarelli, che doveva fornire informazioni su di un renitente alla chiamata alle armi di 
Valaperta e che si rifiutò di consegnare bicicletta e armi ai partigiani. Dopo quel fatto, alle 22.30 dello stesso giorno, piombano su Valaperta una quindicina 
di brigatisti neri che sparano all’impazzata nei cortili, incendiando le stalle e i fienili, razziando le case, percuotendo le persone inermi per tre giorni per ot-
tenere i nomi dei partigiani, sotto gli occhi indifferenti del capitano Emilio Formigoni che risponde, a chi gli chiede di calmare i suoi uomini, che essi stanno 
esercitando la legittima vendetta del camerata ucciso.
Responsabile del distaccamento di Massaglia era appunto Emilio Formigoni che risulta presente sul luogo della fucilazione  
il 3 gennaio del 1945 assieme al medico condotto Della Morte Guerrino, due sacerdoti (don Carlo Sala e il suo 
coadiutore), il commissario Prefettizio di Casatenovo Gennaro Firmiani e il plotone di ese-
cuzione composto da quattro persone. Dietro il plotone di esecuzione vi 
era il brigadiere Bonvecchio. 

Storica immagine della sede della ‘Vismara’
fonte: Pinterest

Iscrizione in memoria dei quattro partigiani fucilati 
il 3 gennaio 1945

	 LA FAMIGLIA CASATI-
LA FAMIGLIA CASATI, CHIAMATI ANCHE DE CASATE, 
DE CAXATE, O ANCHE TALVOLTA DE CASALE,  
È ORIGINARIA DI CASATENOVO, IN PROVINCIA  
DI LECCO, TRA IL FIUME LAMBRO E IL TORRENTE 
CERRONE, CHE NEL MEDIOEVO ERA COMPRESA 
NELLA GIURISDIZIONE DELLA PIEVE DI MISSAGLIA.  
SI TRATTA SENZA DUBBIO DI UNA FAMIGLIA DI 
ANTICA NOBILTÀ, CHE HA AVUTO UN CERTO PESO 
NELLE VICENDE DI MILANO DAL SECOLO XIII IN POI.
Questa famiglia appare per la prima volta nel periodo dell’imperatore 
longobardo Lotario II che insignì uno dei capifamiglia Casati, Apollonio, 
del titolo di vicario generale della Lombardia; un figlio di lui avrebbe 
fondato Casale o Casate, nella pieve di Missaglia. Ma la parte di famiglia 
che ci interessa maggiormente è quella di Casatenovo che risalirebbe al 
1102 (datazione incerta). Da quel momento in poi la famiglia Casati prese 
il sopravvento sulla maggior parte delle famiglie nobili dei dintorni. I Ca-
sati, essendo molto religiosi, realizzarono molti conventi e monasteri tra 
cui quello di Santa Margherita.
Circa trecento anni dopo la loro apparizione, i Casati si scontrarono con 
la visione politica della famiglia Visconti che gli aveva concesso il be-
neficio di quei terreni. Nonostante questo duro scontro con il potere 
centrale la famiglia sopravvisse a lungo, anche grazie all’aiuto di altre 
famiglie nobili che come loro si sentivano oppresse dal potere visconteo.

D’azzurro alla campagna di verde,  
cucita, con cinque piante di lino  

nodrite nella campagna,  
ciascuna fiorita di un pezzo sulla cima,  

la seconda e la quarta sostenenti un cardellino,  
affrontati, il tutto al naturale.

IL BLASONE DEI CASATI: 

ANTICHITÀ

Le prime notizie storiche relative ad un Casale Nuovo si possono 
far risalire ai tempi di Carlo il Calvo (nipote di Carlo Magno) nel IX 
secolo. È all’anno 867, infatti, che si può fare riferimento come data 
di prima menzione di Casatenovo, benché i primi riferimenti do-
cumentali d’archivio, sulla presenza d’un nucleo abitato, non siano 
anteriori all’anno 1110. Il nucleo abitato doveva presumibilmente 
risalire alla fine del secolo X - inizi dell’XI, quando il castello esi-
stente fu potenziato ed ampliato dalla nobile famiglia dei Casati. 

X-XI SECOLO

Nel 1692 Casate Vecchio si distaccò da Casate Nuovo e quest’ul-
tima fu assegnata definitivamente al marchese don Giulio Casati, 
uomo ribaldo e violento soprannominato “bandito” che, prima per-
sonalmente, poi attraverso i suoi discendenti, la detenne fino a tut-
to il Settecento.
Casatenovo subì la dominazione degli austriaci, poi quella dei fran-
cesi di Napoleone, ed infine, con la Restaurazione, di nuovo quella 
degli austriaci. Notevole fu il contributo di uomini e mezzi che ap-
portò durante le cinque giornate di Milano. 

DAL 1692 A TUTTO IL 1800

Dal secolo XIX Casatenovo entra nella grande vicenda dello sviluppo 
industriale e commerciale, tipico dell’area briantea, affermandosi 
soprattutto nel settore dei prodotti agro-alimentari e collocandosi 
a buon diritto tra i Comuni più ricchi dell’area lombarda.

LO SVILUPPO INDUSTRIALE

Durante la seconda guerra mondiale, nella frazione di Valaperta, si 
compì un eccidio di quattro partigiani da parte delle Brigate Nere 
fasciste.

CASATENOVO E LA SECONDA GUERRA MONDIALE

Ma è solo verso l’ultimo scorcio del XIII secolo che il nome di Casate 
Novo (insieme a quelli di Casate Vegio, Galgiana, Vallis Aperta, etc.) 
si afferma come precisa realtà comunale, inserito all’interno della 
pieve di Missaglia. Da questo momento la Casate medievale, vera 
e propria Corte fortificata, sarà coinvolta in tutte le travagliate vi-
cende che interessarono la Lombardia: dalle lotte tra guelfi e ghi-
bellini, a quelle tra i Visconti e la Serenissima Repubblica di Venezia. 
In questo periodo la Repubblica veneta, in conflitto con Filippo Ma-
ria Visconti, marciò contro il duca con un esercito comandato dal 
generale Michele Attendolo ma, quando ci si rese conto dell’impos-
sibilità dell’impresa, l’esercito si diresse verso il monte di Brianza. 
Qui Francesco Sforza spedì alcune compagnie di fanti condotte dal 
fratello Giovanni. Molti furono coloro che si unirono all’esercito mi-
lanese, costringendo i veneziani alla ritirata. 

DAL XIII SECOLO...

LA VITA IN UN  
MONASTERO BENEDETTINO

I benedettini, seguendo la regola imposta da san Benedetto, basava-
no la loro vita sul motto ora et labora ovvero prega e lavora: con que-
sta espressione Benedetto voleva sottolineare che ciascun monaco 
o monaca doveva servire Dio pregando ma non oziando, perché l’ozio 
è nemico dell’anima, perciò le monache in determinate ore dovevano 
attendere al lavoro manuale e in altre ore alla lettura spirituale.

• 	 La giornata di una monaca benedettina cominciava alle due di not-
te, quando la campana del convento annunciava il mattutino. Le 
monache uscivano dai dormitori si recavano in chiesa e attende-
vano alla preghiera che avveniva sotto forma di canto. La preghie-
ra era l’attività primaria, quella che Benedetto chiamava in latino 
“Opus Dei” (letteralmente “Opera di Dio”).

• 	 Alle quattro, dopo un’ora di riposo, si ritornava in chiesa per canta-
re di nuovo.

• 	 Al canto del gallo, dopo un’altra ora di riposo, le monache si divi-
devano secondo le loro mansioni: chi ricamava, cuciva, cucinava, 
curava l’orto. C’erano anche le monache erboriste che preparavano 
medicine nella farmacia, di cui ogni monastero era dotato.

• 	 Verso le ore 13 il lavoro era stato già interrotto due volte per can-
tare in chiesa, ma a quell’ora la campanella annunciava il pranzo, a 
base di verdura, pane, frutta, a volte pesce; la carne era proibita. 
Si mangiava nel refettorio, in perfetto silenzio, mentre una delle 
monache leggeva testi sacri.

• 	 Dopo il pranzo, si riposava passeggiando nel cortile. Quindi passa-
vano altre ore al lavoro fino al vespro, la preghiera serale.

• 	 Seguivano una cena frugale e la compieta, la preghiera che chiude-
va la giornata.

• 	 Ogni monaca benedettina si ritirava allora a riposare su giacigli 
di paglia, ma alle dieci di sera si svegliava per recitare il notturno. 
Quindi dormiva fino alle due e tutto ricominciava.

Ogni monaca benedettina doveva piena obbedienza alla badessa, la 
madre superiora, eletta dalle stesse monache. Attraverso l’obbedienza, 
infatti, si coltivava la virtù dell’umiltà, essenziale per la salvezza eterna.
Non era permessa alcuna forma di proprietà personale e non si pote-
vano ricevere lettere senza il permesso della badessa.
Una regola ferrea imponeva il silenzio e ben raramente alle monache 
veniva permesso di scambiare qualche parola.
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